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PRODI RIENTRA da Creta questa sera, ma

il vertice della Federazione chiesto dai Ds per

arrivare a quello che la Quercia definisce «un

indispensabile chiarimento» verrà convocato

soltanto la prossima

settimana, a spoglio

del referendum sulla

fecondazione assisti-

ta ultimato. La decisione è stata presa
di comune accordo dagli stati maggio-
ri dell’Ulivo. Del resto, nessuno ha in-
teresse né ad andare al confronto pri-
ma che siano maturate le condizioni
necessarie per evitare fratture come
quelle determinatesi l’ultima volta, né
ritiene opportuno sedersi attorno al ta-
volo in una settimana in cui ognuno si
muove su fronti diversi rispetto al re-
ferendum: Prodi ha detto che voterà
ma non ha detto come, anche se chi ci
ha parlato ultimamente è convinto che
sulle quattro schede metterà due croci
sul sì e due sul no; Rutelli ha annun-
ciato che diserterà le urne; Fassino fi-
no a venerdì percorrerà tutta l’Italia
per iniziative a favore dei quattro sì.
Per questo la prima data utile per riu-
nirsi a Santi Apostoli è martedì 14. Fi-
no a quel giorno, le segreterie dei di-
versi partiti e l’entourage di Prodi sa-
ranno impegnati in incontri prelimina-
ri. Il vertice «va preparato bene», sot-
tolinea il diessino Vannino Chiti,
«ognuno deve arrivarci con l’intenzio-
ne di trovare una intesa, nel rispetto
delle posizioni di tutti». Un’imposta-
zione tesa ad evitare lacerazioni che a
questo punto risulterebbero insanabi-
li, e ribadita da Fassino ogniqualvolta
possibile. Compreso in un’intervista
pubblicata ieri da “Repubblica”, nella
quale il leader Ds ha sottolineato la ne-
cessità di «trovare un punto di com-
promesso ragionevole e condiviso»
tra le diverse posizioni espresse da
Prodi e da Rutelli sul modo di presen-
tarsi alle politiche. Parole apprezzate
da Franco Marini, che dice: «Fassino,
sia nel metodo che nel merito, pone le
questioni in maniera giusta. Intravedo
uno spazio per un confronto costrutti-
vo ed io, spero, risolutivo». Sul fronte
dei prodiani diellini, invece, l’intervi-
sta viene accolta senza troppi entusia-
smi, tanto che il solo commento arriva
da un laconico Giulio Santagata: «Le
parole di Fassino sono equilibrate, po-
sitive. Di più non dico, perché è inutile
che ci commentiamo vicendevolmen-
te». Né commenti arrivano da Creta:
«Non è stata letta. Qui i giornali arri-
vano il giorno dopo», dicono gli uomi-
ni dello staff del Professore. Quanto al
reiterato invito del segretario Ds ad
evitare strappi, nell’entourage di Pro-
di si sottolinea che «l’ipotesi principa-
le è di andare avanti nel progetto del-
l’Ulivo con la Margherita», ma che

per forza di cose si deve pensare anche
alle subordinate: «Se la Margherita fa
altre scelte, le rispettiamo. Loro rispet-
tino le scelte degli altri. Non possono
far venir meno l’Ulivo, che deve vive-
re anche sulla scheda elettorale».
Capire quale sia la strategia della Mar-
gherita, comunque, fa parte delle mo-
tivazioni che hanno spinto Fassino a
chiedere «un vertice di chiarimento».
La convinzione che si fa strada nella
Quercia, infatti, è che Rutelli non solo
non voglia la lista unitaria, ma stia
mettendo in discussione lo stesso pro-
getto dell’Ulivo come «casa comune
riformista» a favore dello schema del
centro e della sinistra in competizione
tra loro. Una convinzione rafforzata
dopo che l’Udeur ha diffuso una nota
in cui si legge: «È opportuno che la
Margherita chiarisca al proprio inter-
no la linea politica da perseguire. Per
quanto ci riguarda, vale sempre di più
la massima del “similia similibus cu-
rantur”. Detto questo, l’idea del Cen-
tro ci intriga sempre di più e chi su di
essa conviene è soltanto il benvenu-
to». Un invito a cui la Margherita non
ha risposto, neanche per rifiutarlo.

◆ «Lanostra impostazioneè
innanzi tuttoquelladi rilanciare
evalorizzare la Federazione,
vistoche essa èstatauna scelta
ribaditada tutti: allora facciamo
seguire fatti concreti in tempi
precisi.Entro luglio facciamo
nascere la Federazione in tutte
leRegioni italiane, facciamo
realmente il patto federativo tra
gruppidell'Ulivoneicomuni
capoluogo,nelle Province enei
Consigli regionali. La Fed non
puòesseresono unnomeche
abbellisceda affiancare a quello
deipartiti.Sullematerie di
competenzadella Fed i gruppi
devonoavereun portavoce
uniconelle Commissioni,non
decidendociascunoper conto
proprio.A livello nazionale
vannoelaborate delle proposte
programmatichesu temicome
l'Europa, le istituzione,
l'economia».

ROMA Prove tecniche di programma per le prossime elezioni
politiche. I partiti che compongono la Casa delle libertà si sono
dati appuntamento per domani a Cadenabbia, sul lago di Como,
presso la Fondazione Adenauer, per sfoggiare un’unità solo di
facciata. Ci saranno il vicepremier Giulio Tremonti, il ministro
per le Riforme Roberto Calderoli, i capigruppo di An ed Udc alla
Camera, Ignazio La Russa e Luca Volontè ed ancora Alemanno,
Caldoro, Brancher, Alfano e Casero. A scanso di ripensamenti
dell’ultima ora a questo primo appuntamento non è prevista la
presenza di Silvio Berlusconi. «È l’inizio di un lavoro comune
molto importante che durerà un anno: la stesura di un programma
elettorale che risulti vincente, capace di convincere i cittadini alle
politiche del 2006» ha affermato Luca Volontè. Ma La Russa che
al centro della discussione potrebbe esserci «una riflessione im-
portante sui programmi economici».

◆ «BravoFassino.Ha
perfettamenteragione;
dobbiamopartire dalprogetto
dell'Ulivoe lavorare insieme,a
partiredai contenuti.Fassino ha
datoun'ulterioreprovadi buon
sensoeautorevolezza, esono
sicurache la Margheritasaprà
coglierequestadisponibilitàal
dialogo;disponibilitàche,
d'altraparte, io ho trovatoanche
neldocumentodiProdi. È stato
utilmentechiaritoche dipartito
uniconessunoha maiparlato;
nessunovuole rinunciarea
valorie identità forti.Si èparlato
diFederazione,maal di là delle
formule, il puntodi fondoè il
progettopolitico: vogliamo
ancoradareun motore
riformistaal centrosinistra, in
gradodi dare risposte alla
gravissimacrisi incuici ha
gettato il governodi
centrodestra?»

Sbarbati

Lavoriamo partendo
dai contenuti
La Margherita colga
la disponibilità
al dialogo dei Ds

Silenzio Rai: ha scioperato il 90 per cento dei giornalisti
L’Usigrai: «Sconcerto e rabbia per l’asservimento al governo, ai partiti, alla concorrenza». L’azienda: «C’è il nuovo Cda»

Chiti

Entro luglio si faccia
nascere l’Ulivo
in tutte le regioni
In Parlamento serve
un portavoce unico

HANNODETTO

RIUNIONE DEL CENTRODESTRA VERSO IL 2006
La Casa delle libertà in conclave sul lago di Como

■ diMaraAnastasia /Roma

Le regole delle primarie: chi vota e chi è votato
Le proposte di Pasquino, Ceccanti, Vassallo

ROMA Adesione massiccia allo
sciopero dei giornalisti Rai. «Su-
periore al 90 per cento» fa sapere
l’Usigrai, il sindacato dei giorna-
listi del servizio pubblico che no-
ta come «nessun appuntamento
informativo sia andato in onda al
di fuori di quelli previsti».
L’astensione dal lavoro potrebbe
risultare «la più alta degli ultimi
anni. Va anche rilevato -sottoli-
nea il sindacato in una nota- che
numerosi colleghi che risultava-
no in ferie o in riposo (in Rai lo
sciopero deve essere preannun-
ciato con dieci giorni di anticipo)
hanno chiesto di essere considera-
ti in servizio per poter aderire».
Questo a riprova che «i temi della
difesa del servizio pubblico e del-

la tutela delle autonomie profes-
sionali da ogni ingerenza risulta-
no particolarmente sentiti».
Per tutta la giornata di ieri sono
state mandate in onda edizioni
dei Tg e dei Gr in forma ridotta
con le notizie lette da un membro
del Cdr e senza filmati. In apertu-
ra dei notiziari un duro comunica-
to in cui i giornalisti Rai si sono
scusati con i telespettatori e i ra-
dioascoltatori «ma non abbiamo
altro mezzo per condividere con
tutto il paese lo sconcerto e la rab-
bia per come il servizio pubblico
in questi giorni viene umiliato.
Lasciato ancora una volta senza
governo per la feroce contesa in-
torno al suo controllo, spogliato
del 70 per cento degli utili raccol-

ti, privato di grandi opportunità
come l'offerta intera dei Mondiali
di calcio. È uno scenario persino
più drammatico di quel che ave-
vamo temuto, in termini di lottiz-
zazione, di asservimento al gover-
no, ai partiti, agli interessi della
concorrenza». «La Rai - replica
l’azienda ai giornalisti che non si
rassegnano- è prima negli ascolti,
a conferma della sua leadership, e
trasmetterà le 25 partite più im-
portanti dei mondiali di calcio
2006, con tutti gli incontri della
nazionale italiana». Ora «c'è un
Cda legittimamente nominato
che opera avendo come primo
obiettivo, proprio come l'Usigrai,
l'affermazione del ruolo e della
funzione del servizio pubblico».

Nell’Ulivoètreguafinoalreferendum
I prodiani: la Margherita non ostacoli la lista dell’Ulivo. La riunione della Federazione

si terrà dopo la consultazione referendaria. Cauti i Ds: evitiamo gli strappi

Prodi, Fassino e Rutelli Foto di Alessandra Tarantino/Ap
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CHI SI PUÒ CANDIDARE e come,
chi vota e, infine, chi viene proclamato
vincitore e con quali prerogative: sono
questi i principali nodi tecnici e

organizzativi da sciogliere nell’elaborazione di
uno statuto che regoli lo svolgimento delle pri-
marie. Con una premessa, come sottolineano
alcuni degli intellettuali che, da Gianfranco Pa-
squino a Stefano Ceccanti, sono intervenuti nei
mesi scorsi nel dibattito sui criteri che il centro-
sinistra dovrebbe adottare se decidesse di affi-
dare agli elettori la scelta del leader: solo delle
primarie competitive, con più concorrenti in
gara, consentirebbero a chi partecipa come vo-
tante di esprimere effettivamente una scelta e
solo vincendo una vera competizione il candi-
dato prescelto acquisterebbe forza, credibilità
e autonomia politica.
Sì, ma chi può proporsi per la premiership di
un’alleanza? In teoria chiunque, ma per evitare
candidature folcloristiche o di disturbo è indi-
spensabile porre degli sbarramenti, dall’intro-
duzione dell’obbligo di un deposito cauzionale
da devolvere alla coalizione a fine consultazio-

ne alla clausola che ogni aspirante debba essere
presentato da un certo numero di elettori. Sa-
rebbe quest’ultima, secondo alcune indiscre-
zioni circolate all’epoca della sua presentazio-
ne, una delle soluzioni adottate nella bozza di
regolamento predisposta dal costituzionalista
Salvatore Vassallo e ora all’esame di un appo-
sito gruppo di lavoro interno all’Unione:
15.000 le firme di cittadini necessarie, in alter-
nativa alla sottoscrizione di almeno due partiti,
oppure di 50 parlamentari e consiglieri regio-
nali o ancora di 150 consiglieri comunali e pro-
vinciali.
Una volta definiti i candidati, si tratta poi di de-
cidere chi debba essere ammesso a votare. Ov-
viamente, per garantire il massimo livello di
partecipazione, sarebbe opportuno che le urne
fossero aperte a tutti. Con il rischio, però, che
qualcuno riesca a ”pilotare” l’esito della con-
sultazione. Ad esempio i sostenitori della coali-
zione avversaria, che potrebbero presentarsi ai
seggi per far vincere il candidato da loro consi-
derato più debole. Ma, osservano gli esperti,
occorrerebbe che questi elettori «strategici»
fossero davvero molti per influenzare un voto
che dovrebbe dipendere da centinaia di miglia-
ia di preferenze. Inoltre, l’eventualità potrebbe
essere scongiurata con l’iscrizione di tutti i vo-

tanti in appositi registri pubblici, che consenti-
rebbero di smascherare gli eventuali impostori.
Ed ancora, c’è chi propone di inserire tra le
condizioni anche il versamento di una quota
simbolica in denaro, per scoraggiare i malin-
tenzionati.
Quanto al sistema elettorale, molti ritengono
auspicabile che il candidato venga designato a
maggioranza assoluta, con eventuale ballottag-
gio tra i primi due nel caso nessuna la raggiun-
gesse al primo turno. Ma si se vuole evitare di
chiamare due volte gli elettori alle urne e non ci
si intende limitare il ricorso alla maggioranza
relativa, si potrebbe adottare il sistema austra-
liano: ogni elettore indichi una seconda prefe-
renza nella scheda, segnalandola come tale.
Un ultimo punto controverso riguarda il pro-
gramma. Perché, come ha osservato Gianfran-
co Pasquino, «se è vero che le primarie sono
consultazioni sulle persone e non sul program-
ma, sappiamo tutti che le persone sono portatri-
ci di un programma». Per questo, è opinione
dei giuristi, sarebbe opportuno non si creasse
una dicotomia tattica tra i due aspetti. Ovvero:
ciascun candidato si presenti anche con proprio
progetto politico, sottoscrivendo l’impegno a
mettere le proprie risorse a disposizione di
quello che risulterà il prescelto.

POLITICA
Qual è la strategia

dei Dielle? L’Udeur
ha una proposta: se fosse

il Centro «noi ci stiamo»

Gli stati maggiori
dei partiti dell’Ulivo
concordano: il vertice
solo tra dieci giorni
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